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ava .... tra Napoli, Pompei, Sor- 
rento, Amalfi, Salerno, Pesto; in 
mezzo ad una valle ridente di ve- 
getazione ricchissima, ha il primato tra i siti 
più ameni dell' Italia meridionale. Tra i due 
golfi di Napoli e Salerno è naturalmente una 
stazione climatica di primo ordine. 

Qui convengono da ogni parte nazionali ed 
esteri. Uomini illustri per alte cariche di Stato 
qui vengono a rinfrancarsi dalle lotte della 
politica e dell'ingegno. 

Qui vengono i deboli per riavere la salute 
e le forze. Qui la gente allegra per passarvi 
la stagione dei fiori, e tra il fresco d'una ric- 
chissima vegetazione boscosa temperare il caldo 
d' un cocente sole di estate. Eppure non è solo 
questo che forma l'attrattiva di questa sim- 
patica e gentile Città: è un'altra Cava na- 
scosta fra i suoi monti, dentro la quale soli- 
taria, ma ricca di storia quasi millenaria e di 
gloriose tradizioni, risiede la insigne Badia 
benedettina della SS. Trinità. Di questa ci oc- 
cupiamo nel nostro piccolo lavoro, che presen- 
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tiamo al visitatore sotto il titolo di Guida 
Storica illustrata, nella quale con brevi tratti 
accenniamo la sua storia, e con una minuta 
descrizione ci studiamo di farla conoscere. 

Le vignette dei luoghi e delle cose più ri- 
marchevoli completano il libriccino, che ci au- 
guriamo riesca un grato ricordo per chi abbia 
fatta questa peregrinazione, e stimolo ed in- 
centivo a chi si disponga a farla. 

CAPITOLO I. 

La Città di Cava de' Tirreni - la Pietra- 
santa - Il Corpo di Cava - La Badia. 

A breve distanza da Napoli, dalla bella ed 
incantevole Partenope, è la Città di Cava dei 
Tirreni , la quale tra i suoi monti nascosta 
tiene la Badia benedettina della SS. Trinità, 
celebre per la sua storia dieci volte secolare, 
pei suoi monumenti e pel concorso che ha dato 
e dà anche oggi alla civiltà. 

Una gita di piacere a questa ridente e 
gentile città, una visita alla vetusta Badia, 
deve essere segnata nel programma d'ogni viag- 
giatore. 

Con la ferrovia, partendo da Napoli , per- 
correndo un amenissimo paese lungo la via 
del mare prima, tra terreni fertilissimi poi, 
ed infine tra colline ondulate e pittoreschi 
monti : tra città ricchissime di commercio , 
Torre del Greco e Torre Annunziata, toccando 
Pompei vecchia, sormontata dal minaccioso ma 
sublimamente belloVesuvio, e la Pompei nuova, . 
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prodigio di civiltà e di fede; correndo fra 
città industriali, Scafati, Àngri, Nocera ecc. 
in un' ora e poco più, si giunge a Cava dei 
Tirreni. La quale, popolata da più di 24,000 
abitanti, siede maestosa in un'ampia e Fiden- 
tissima valle, chiusa fra sinuose colline di ve- 
getazione ricchissime, formata da cento vil- 
laggi, tra i due golfi di Castellammare e di 
Salerno, ai piedi della penisola Sorrentina. 






Cava è città antichissima e si ha ragione 
di ritenere che sia stata fondata dai Tirreni 
1600 anni avanti Cristo. Essa fu occupata dai 
Greci nel VII secolo, dai Sanniti nel 422, dai 
Romani nel 307, dai Picentini nel 268. Fu 
chiamata anche Metellianum, perchè abitata 
da qualcheduno della famiglia de 1 Me teli i. 

Il feroce Genserico coi suoi Vandali la di- 
strussero verso V anno 466 dell' era volgare. 
Si vuole però che il nome di Cava le venisse 
dalla Cava metelliana, detta anche Grotta Ar- 
rida, dove si trova la celebre Badia della 
SS. Trinità. 

Dielle di Cava il nome una spelonoa 
Imman, ohe Arsicia solean dir gli antichi. 
E la Cava fa detta pur la Valle 
MeteUiana, però ohe da alcuno 
Dell' inolita famiglia de' Metelli 
Abitata fa un tempo 1 ). 



i) La Valle Metdliana descritta dall'Abate D. Michele 
Morcaldi, libera versione del Prof. Gaetano Angrisani. 
Napoli 1872. 
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Finalmente nel 1862 con deliberazione del 
Consiglio Municipale, in data 27 agosto, in 
memoria degli antichi Tirreni che la edifica- 
rono, fa chiamata Cava de' Tirreni. 



* 
* * 



Da Cava due strade menano alla Badia: 
venendo da Salerno, quella così detta del 
Ponte, via SS. Trinità, che passa per Casta- 
gneto, Casa Cinque, Casa Campanile , S. Ce- 
sareo ecc. e l'altra della Pietra Santa, che va 
pel villaggio Pianesi, S. Arcangelo , Curti , 
Corpo di Cava ecc. La via più amena è la se- 
conda, la quale, costeggiando il monte, lascia 
vedere il magnifico panorama, i numerosi vil- 
lini di Rotolo, Marini, Alessio, S. Liberatore, 
la Valle: la bellissima Piana di Salerno, con 
un lembo dell'azzurro golfo, che insinuandosi 
tra splendide ed ondeggiante colline, sembra 
un nuovo ed incantevole lago. 

Passando dunque per la stazione elettrica, 
si lascia a diritta l' Hotel Savoie, Pension 
Suisse, e più appresso la fabbrica de' Tabac- 
chi, e si giunge al villaggio S. Arcangelo. 

Quivi si presentano allo sguardo del viag- 
giatore due grandi monti: il primo chia- 
mato monte S. Angelo, donde si scopre Na- 
poli con tutto l'immenso suo golfo, l'altro 
alto 1370 m. sul livello del mare, chiamato 
monte Finestra, da una grotta che lo perfora 
in alto. Ai piedi di questo monte , dal lato 
di mezzogiorno, giace nascosta la Badia bene- 
dettina. 
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La Chiesetta detta Pietrasanta, che s' in- 
contra sul punto più alto della salita, è a 
403 ai. sul livello del mare. In quel punto 
occorre fermarsi per godere del sublime pa- 
norama. A sinistra l'ampia vallata di Nocera, 
che continuando con quella di Cava, mette 
capo a Vietri sul mare. Ventidue e più vil- 
laggi e casali formano la Città, con villini 
senza numero, tutti collegati al Borgo con 
magnifiche e deliziose strade. Le colline ca- 
vensi sono sormontate dalle alte montagne 
dell'avellinese, le quali, innestandosi con la 
catena degli Appennini, si allontanano man 
mano, pigliando quella tinta di cielo, che fa 
tanto bello il nostro paese. 

Una maestosa montagna si scorge anche 
dalla Pietra Santa verso il nord-ovest, è la 
montagna di Montevergine, Santuario millena- 
rio, luogo caro ai napoletani e a quanti hanno 
sentimenti di fede per la gran Madre di Dio. 

Anche dalla Pietrasanta, se il cielo è limpido 
e senza nebbia, si scorgono i vetusti tempii 
di Pesto, unico avanzo, ma glorioso, di anti- 
chissima città distrutta, ai piedi dell' attuale 
Capaccio. 

Mentre si vagheggiano tante bellezze della 
natura e dell'arte, sarà gradito sapere la storia 
di codesta Pietrasanta. 

Quando nel 1092 Papa Urbano II, già mo- 
naco della Badia cavense, con gran numero 
di Cardinali e Prelati, accompagnato dal Duca 
Ruggiero e numeroso seguito di Cavalieri , 
venne a consacrare la Basilica della SS. Tri- 
nità, si fermò su quella pietra, che ancora si 
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vede nel mezzo della Cappella; e ripassando 
nella mente tanti uomini venerandi, suoi mae- 
stri e fratelli, i quali nella prossima Grotta 
Metelliana menavano vita di santi, compreso 
da religioso rispetto, disse: Fratelli, la terra 
che calpestiamo è santa, non altrimenti che a 
piedi bisogna percorrerla; ed a piedi continuò 
il sao cammino. E poiché dai posteri non fosse 
mai obliato questo fatto, sulla pietra fu eretta 
la Cappella e chiamata Pietrasanta. Questa 
umile pietra è anche ricordata negli atti di 
beatificazione di queir illustre Pontefice dal- 
l' Eminentissimo Cardinale Langenieux, Arci- 
vescovo di Reims , promotore della causa , il 
quale al ritorno del suo pellegrinaggio in Terra 
Santa, dove andò a presiedere il primo Con- 
gresso Eucaristico, volle fermarsi nella Badia, 
per venerare anch' Esso questi luoghi santifi- 
cati dalla presenza del Venerato Canonico di 
Chàtillons poi Papa Urbano II, e pei* portare 
con sé una scheggia di quella pietra come 
pio ricordo. 

Nel 1616 questa Cappella fu ampliata, fa- 
cendovi costruire tre altari, sul maggiore dei 
quali sono le statue del B. Urbano e di San 
Pietro Pappacarbone, Abate del Monastero 
all'epoca della consacrazione della Chiesa. 



* 
* * 



Il monte sovrastante la Pietrasanta chia- 
masi Monte Croccile. Seguitando la via per 
l'altro versante, si scoprono le mura turrite del 
Corpo di Cava, racchiudenti il grazioso vil- 
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laggio, che una volta serviva di baluardo e 
difesa alla sottoposta Badia. Ora, atterrate 
le porte empiamente da un fanatico liberale e 
distratte in parte le torre dal tempo, serve 
di amena villeggiatura a quelli che desiderano 
respirare aria salubre fra una ricca vegeta- 
zione di castagni, o di quelli, che raccolti nel 
silenzio d'una solitaria dimora, attendono ai 
loro studii aiutati dai numerosi volumi della 
Biblioteca monumentale e dai preziosi cimeli i 
dell' Archivio del Monastero. 

Questo villaggio, eminentemente ospitale, con 
due comodi alberghi, Scapolatòello ed Adinolfi, 
per molto tempo fu sede Vescovile, fondato 
nel 1081 da s. Pietro, terzo Abate della SS.* 
Trinità. Il Cardinale Rangerio, Vescovo di 
Reggio Calabro, ne consacrò la Chiesa il 5 set- 
tembre 1092, nello stesso giorno in cui Ur- 
bano II fece la solenne Dedicazione della Ba- 
silica benedettina. 

Questo modesto paesello ha anche la sua 
storia bellicosa. Infatti fu spesso teatro di 
combattimenti fra tirannelli del medio evo, e 
fu occupato da Manfredi nel 1266, e dal Re 
Ladislao nel 1410. 

Ma ora vi si può dimorare tranquillamente, 
senz' altro rumore che il rintocco della cam- 
pana del Monastero, che chiama i Monaci alla 
preghiera, allo studio o ad altre occupazioni 
della vita cenobitica. 

* 
# * 

Pochi altri passi, lasciando a destra il vil- 
laggio del Corpo di Cava, alla svolta del ci- 
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glione, sopra un altro picco, si scopre la statua 
del B. Urbano II, dono del Cardinale Lange- 
nieux, la quale avverte il visitatore che è or- 
mai al termine del suo pellegrinaggio 1 ). In- 
fatti di fronte a quella statua si presenta la 
grandiosa Badia, nascosta però quasi tutta in 
una immensa grotta, come un solitario eremita, 
che rifugge gli sguardi mondani. Una cerchia 
di monti pittoreschi in vaghi colli digradante 
la stringe e protegge, come una madre affet- 
tuosa abbraccia V amato suo figliuolo : ed il 
modesto ma sempre fecondo Selano piccolo di 
onde e ricco di gloria ne bagna le fondamenta, 
e col continuo mormorio accompagna le pre- 
ghiere e lo studio di quei Cenobiti che P hanno 
scelta a loro dimora. 

Il solitario .luogo dove la Badia è sita, con 
patetiche immagini è descritta nella Gerusa- 
lemme Conquistata del Tasso. Cap. III. St. IV. 

Non lunga in prezioso aureo contesto 

Di color variato e di figure 

Si scorge in umil Cava un vecchio onesto 

Fuggir il mondo e sue fallaci cure. 

E le nubi toccar quel monte e questo. 

*) La lapide nel piedistallo dice così : 

Beato Urbano II. Pont. Max. 

Quod 

Suum coenobium inviserit sacramque aedem 

Solcami ritu dedicaverit 

Nonis Septembris A. D. MXCII 

Ejusdem familiae Abbas et Monachi 

Ne tanti facti memoria interciderit 

Hoc aeneum signum dono datum 

Ab E.mo Card. Langenieux Archiep. Rehem. 

Posuere 

An. Sai. MDCCCXCII Non. Sept. 
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E cader l'ombre nelle valli oscure: 
E il sacro albergo in solitari e cupi 
Luoghi celarsi in fra pendenti rupi. 

Si sa che l' infelice Poeta essendo fanciullo, 
fa condotto dal padre in questo Monastero, 
dove fu spesse volte assai benevolmente ac- 
colto dal P. D. Pellegrino dell' Erre Abate, e 
dal suo successore che fu uno della famiglia 
de* Conti di Potenza. 

Qui cade acconcio un pensiero dell' illustre 
Abate Tosti. Certamente quei buoni Religiosi 
dovettero raccontare al giovinetto Torquato 
la storia della loro Badia, e come fosse stata 
visitata e consacrata da Papa Urbano II, 
quello stesso che fece il Concilio di Clermont, 
e della prima Crociata ivi bandita, per libe- 
rare dagl' infedeli la Terra Santa. Forse il 
Tasso fra queste mura ebbe i primi germi 
de' suoi immortali poemi, qui trovò il soggetto 
della sua Gerusalemme 1 ). 

Non v' ha dubbio che il Tasso abbia portato 
grande amore a quel Papa e al Monastero 
della Cava: lo dice egli stesso, scrivendo al 
suo carissimo amico D. Angelo Grillo in Ge- 
nova: Ho fatto menzione particolare di Papa 
Urbano II e del Monastero della Cava 2 ). 

* 
* * 

La Badia della SS. Trinità fu fondata nel 
1011 da Alferio Pappacarbone, cugino di Guai- 



M Torquato Tasso e i Cassinosi pel P. D. L. Tosti. 
*) Lettere di T. Tasso illustr. da C. Guasti. Tom. IV. 
Lettera 1064, p. 188. 
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maro III Principe di Salerno, longobardo d'o- 
rigine. Alferio nacque probabilmente nel 931. 
Egli di buon'ora mostrò il suo talento fra 
quelli che frequentavano la Corte de' Principi 
di Salerno suoi parenti. Da Giovanni II detto 
Lamberto, e da Guaimaro III fu spesso in- 
caricato di alte e delicate missioni in tutto il 
loro Principato, e fu anche inviato come Am- 
basciatore in Francia alla Corte dell' Impera- 
tore d'Alemagna, Ottone III. Ma prima di 
giungere a destino si ammalò a morte, essendo 
ospite de' Monaci di S. Michele di Chiusi. 

Quivi per ia gravezza del male, vedendo 
imminente la sua morte, fece voto al Signore, 
che, qualora gli avesse ridonata la salate, 
egli, abbandonando il mondo e le sue ricchezze, 
si sarebbe consacrato alla vita monastica. Al- 
ferio riebbe la salute e mantenne la promessa. 
S. Odilone, Abate di Cluny, lo condusse in 
Borgogna, e nella celebre Badia Cluniacense 
vesti il giovane della Cocolla Benedettina. 

Questo nuovo Cenobita portò nel Chiostro 
tutta 1' energia che aveva mostrato negli af- 
fari temporali, e, carissimo al suo Abate e ai 
suoi Confratelli, fu subito inalzato alla dignità 
sacerdotale. 

Frattanto Guaimaro III rimasto solo Prin- 
cipe di Salerno per la morte del padre, pregò 
S. Odilone perchè gli mandasse Alferio per 
farlo suo consigliere e direttore di spirito, ed 
il santo Abate con molto rincrescimento lasciò 
partire il caro discepolo; il quale fu accolto 
da suo cugino con segni di grande affetto, e 
incaricato di ridurre alla perfetta osservanza 
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della Regola del Patriarca di Occidente tutti 
i Monasteri che si trovavano in città e per 
tutto il suo Principato. 

Ma il rumore della società, che pure in parte 
a lui giungeva, e lo allontanava da quella per- 
fetta unione con Dio che Egli tanto deside- 
rava, lo decisero a ritirarsi nella solitudine ; 
ed avendo saputo della Grotta Metelliana, al- 
lora deserta, di nascosto vi si rifugiò per tro- 
varvi quella pace, alla quale aspirava, e che 
il mondo gli negava. Alferio eseguì quanto 
aveva divisato, e la Grotta Arsi ci a ebbe il 
suo nuovo abitatore; ma quivi non restò a 
lungo solo e sconosciuto come desiderava. La 
sua fama corse subito per la provincia , e 
molti, animati dallo stesso spirito di peniten- 
za, cercarono ed ottennero mettersi sotto la 
sua direzione. Cresciuto così il numero dei 
nuovi Religiosi, la Grotta si trovò molto an- 
gusta, e si determinò di costruire un nuovo 
monastero più grande, ed in luogo più adatto. 
Scelse per questo scopo il vicino monte S. Elia, 
sito al di là del Solano, e se ne cominciarono 
i lavori; ma una costante tradizione aiferma, 
che l'indomani si trovava distrutto quanto di 
fabbrica a 1 era fatto nel di precedente. Allora 
il santo uomo capi, che non era quella la vo- 
lontà di Dio, e cambiò divisamente* abban- 
donò il lavoro e nella preghiera chiedeva ad 
Esso consiglio. 

Una sera infatti, quando le tenebre erano 
più dense, vide nel fondo della Grotta, che 
prima aveva abitato, uno splendido lume, che 
si divideva in tre raggi. Capì allora la vo- 
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lontà di Dio, ed abbandonata la cima del monte, 
si ridusse incontanente alla sua Grotta, e quivi 
in breve tempo, e senz' alcuna difficoltà, vide 
sorgere il suo primo Monastero e la nuova 
Chiesa, che in memoria di quella visione, volle 
dedicata e nominata dalla SS. Trinità. 

L'opera di Dio fu secondata e benedetta 
dagli uomini, ed il nuovo Abate fu arricchito 
di doni e privilegi, e più ancora di grandi e 
celestiali benedizioni. In gran numero accor- 
revano a lui personaggi illustri per casato e 
per censo, affine d' imitar lui fatto povero per 
Gesù Cristo. Dauferio de' Principi di Bene- 
vento, fu tra i suoi primi discepoli, che sotto 
il nome di Desiderio vesti l'abito di S. Be- 
nedetto, e fu anche Abate di Montecassino. 
Iddio benedisse questo discepolo del S. Abate 
Cavense, e volle che fosse Papa col nome di 
Vittore III, dopo Gregorio VII, per continuare 
le opere e gli ammaestramenti di Lui. 

Questo illustre fondatore e primo Abate 
della Badia Cavense, morì nel 1050, pieno di 
meriti e di santità, di 120 anni. Le sue reli- 
quie si conservano nella tomba di mezzo, sotto 
la Grotta, che egli vivo aveva abitata. Se ne 
celebra la festa il 12 aprile. 

Il culto ab immemorabili prestato a questo 
Santo Fondatore ed ai suoi tre successori 
S. Leone, S. Pietro e S. Costabile, è stato so- 
lennemente riconosciuto dalla S. C. dei Riti 
con decreto del 13 dicembre 1893, e confer- 
mato da S. Santità Leone XIII in data 21 
dello stesso mese ed anno. 

S. Leone da Lucca successe a S. Alferio, e 
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governò la Badia dal 1050 al 1076. Fu molto 
stimato da Gisulfo II ultimo Principe di Sa- 
lerno. Si occupò alla diffusione dell'Ordine di 
S. Benedetto e fu fondatore di molti Mona- 
steri. 

Il terzo Abate Cavense, S. Pietro Pappa- 
carbone, nipote di S. Alferio, fu anche monaco 
a Cluny, dove, trovandosi Maestro, ebbe fra 
i novizi il celebre Oddone di Ohàtillon, che 
poi fu Papa col nome di Urbano II. La storia 
di questo Abate è molto interessante : ne ac- 
cenniamo i fatti principali. 

Egli fu tra i primi che aprisse commercio 
coli' Oriente, con una nave che fece costruire 
per conto del proprio Monastero. Con quella, 
mentre otteneva lo scambio delle produzioni, 
offeriva ai pellegrini il comodo di recarsi a vi- 
sitare i luoghi santi. Mandò in Gerusalemme 
una colonia di Benedettini, chiesti da alcuni 
pii mercatanti di Amalfi, i quali avevano fon- 
dato presso il Santo Sepolcro un Monastero 
pel ricovero dei pellegrini. Questi Monaci, ai 
quali per difendersi non bastava la Croce, fu- 
rono anche armati di spade: di qui P origine 
religiosa e militare ad un tempo degli Ospi- 
talieri di S. Giovanni in Gerusalemme, detti 
poi Cavalieri di Malta. 

S. Pietro ricevè Urbano II con tutta la sua 
corte di Cardinali e Principi per la consacra- 
zione di questa Chiesa; ed invitato dallo stesso 
Pontefice a prender parte al Concilio di Melfi, 
fu quivi insignito delP onore della mitra, e fu 
primo tra gli Abati che avesse avuto tanto 
privilegio. Volendo il Papa, che Popera di lui 
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fosse sempre più proficua alla Chiesa, formò 
il nuovo Vescovato di Policastro, e ve lo con- 
sacrò primo Pastore. Ma gli onori pel S. Abate 
Cavense erano insopportabili; depose quindi 
ai piedi del Pontefice la Croce ed il Pasto- 
rale, e tornò al suo Monastero, non per ripo- 
sare ma per continuare l'opera, che prima Iddio 
gli aveva affidato, e si occupò anche a rifor- 
mare la celebre Badia di S. Paolo, sulla via 
Ostiense di Roma, che d'allora fino al 1103 
restò soggetta a questa Badia. Mori ottuage- 
nario, dopo aver santamente governato la Ba- 
dia Cavense più di quarant' anni. 

I Corpi di questi primi tre Santi Abati ri- 
posano nelle rispettive tombe sotto la Grotta 
detta dei Santi Padri, dove S. Alferio aveva 
costruito il suo oratorio. 

S. Costabile della nobile famiglia Gentilcore 
della Lucania, giovane di anni, governò la 
Badia poco tempo (1124), ma tanto che bastò 
ad eternarne la memoria, massime per le sue 
virtù, onde restò esempio ai posteri. Né fu 
meno degli altri per le sue opere, fra le quali 
è da ricordare la fondazione di una città presso 
la storica punta ed isola di Licosa, che da 
Lui prese nome Castellabate. Il suo corpo nel 
2 luglio 1895 fu deposto con grande solennità 
sotto l'Altare del SS. Sacramento in un'urna 
metallica, donata da S. E. il Cardinale Sanfe- 
lice Arcivescovo di Napoli, Monaco di questa 
Badia. Alla solenne cerimonia intervennero 
oltre il suddetto Cardinale, il Cardinale di Be- 
nevento S. E. JEtende, l'Arcivescovo di Salerno, 
il Vescovo di Policastro, il Vescovo di Nocera, 
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il Vescovo di Cava e 1' Abate di Monte vergine. 
Per questa fausta ricorrenza fu rifatta la cu- 
poletta sull'Altare del Sacramento e l'artista 
Cav. Capone di Majori vi dipinse i quattro 
Santi Abati e gli ornati della Cappella/ 

A S. Costabile successe il B. Simeone che 
tanto incoraggiò il commercio sul Mediterra- 
neo ; e suo degno successore fu il E. Falcone, 
che fu elegante oratore, onde di lui fu scritto : 
Sextus adest Falco pulchro sermone refulgens. 

Il B. Marino, eccellente amministratore e 
riformatore del Monastero di S. Lorenzo di 
Panisperna in Roma, fu donatario del Mona- 
stero fabbricato in Napoli nella piazza Ragio- 
neria presso il palazzo della Vicaria. Fu largo 
con tutti, e spese buona parte delle rendite 
del Monastero per soccorrere poveri ed infer- 
mi. Gran protettore delle arti, fece costruire 
pavimenti a mosaico, ed il magnifico Ambone 
della Chiesa, di cui parleremo a suo luogo ; 
fece eseguire molti affreschi, e la tomba della 
Regina Sibilla, seconda moglie di Ruggiero. 
Governò 24 anni e mori il 15 dicembre 1170. 

L'ottavo Abate fu il B. Benincasa, di cui 
è scritto che «fu un Pastore eccellente, tanto 
pio, quanto prudente, e governò 23 anni. A 
lui da Guglielmo II, detto il Buono, Re di 
Sicilia, furono chiesti i monaci per la Badia 
di Monreale, che da quel tempo appartenne 
alla Congregazione Cavense; e lo stesso illu- 
stre Abate Benincasa vi dimorò diverso tempo. 
Ebbe innumerevoli donazioni da quanti Prin- 
cipi e Signori il conobbero. Anche Balduino IV, 
Re di Gerusalemme, gli rilasciò un Diploma, 
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col quale dava alla Nave del Monastero la 
franchigia della tassa d' ancoraggio nei porti 
d'Oriente. Morì il 10 gennaio 1195. 

A Lui successe il B. Pietro II, morto nel 
13 marzo 1208; e poi il Beato Balsamo, morto 
nel 24 novembre 1232, che lasciò i suoi cele- 
bri Registri, tanto interessanti per la Storia 
della Badia e de' suol tempi ; e il B. Leonar- 
do, morto nel 1255. Ma a che fare più nomi? 

Chi avesse volontà di conoscere meglio la 
storia di questa grande Badia, legga VEssai 
historique de VAbbaye de la Cava par VAbbé 
Paul Guillaume; e studii le innumerevoli 
pergamene e gli interessanti e preziosi docu- 
menti di questo Archivio. Ci basti ora se- 
guire la Storia a grandi tratti. 

L'augusto Cenobio di Cava fu in tutto il 
suo splendore dal 1011 al 1417; ed in quel 
tempo ebbe uomini illustri per governo e per 
dottrina, e diventò tanto grande il suo domi- 
nio e la sua influenza, che coi suoi Monasteri 
e Priorati, da esso dipendenti, da Roma a Pa- 
lermo, potè formare una Congregazione a par- 
te, che dal Monastero della Cava, ove risie- 
deva il primo Abate, fu detta Cavense; il 
quale, oltre all'autorità spirituale diocesana, 
concessagli da Papa Urbano II, e confermata 
ed accresciuta dai successori di lui, ebbe an- 
che potere temporale, col titolo di Barone di 
Tramutola e di S. Pietro presso Polla. 

In questo tempo l'Abate Cavense, detto Ma- 
gnus Abbas, aveva sotto la sua giurisdizione 
77 Badie, 90 Priorati e 30 altri piccoli Mo- 
nasteri o Grande. 
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Ma questa società monastica, che pure era 
formata di uomini, dovè subire le vicende 
delle cose umane. Indebolita la osservanza re- 
golare, cadde dall'antico lustro. 

L'Abate col titolo di Barone ebbe anche le 
sue noie e ne subì le vicende, con le conse- 
guenze, come tutti i suoi pari. 

Risorse però a nuova vita, quando si ag- 
gregò agli altri Monasteri, i quali, riuniti in 
una nuova Congregazione, avevano preso il 
nome di S. Giustina di Padova, e finalmente 
fu chiamata Cassinese, per ossequio al Mona- 
stero di Montecassino, quando ne volle far 
parte. 

La Badia Cavense ripigliò allora nuova vi- 
ta: vi rifiorirono le arti e le scienze, e più 
ancora la monastica disciplina. Ma nuove vi- 
cende politiche, nuove sventure si prepararono 
alla Casa di S. Alferio! La società d'allora 
vedeva di mal occhio il Cenobita, e più an- 
cora le sostanze di lui: leggi inesorabili ne 
decretarono la espoliazione e l'ostracismo. I 
Benedettini Cavensi però furono salvi all'om- 
bra dei loro cimelii e dei loro manoscritti, e 
furono lasciati Custodi del loro Archivio alla 
dipendenza del governo. Si visse allora una 
vita stentata; ma non mancò il Cenobita nella 
Grotta Metelliana; anzi a poco a poco, cre- 
scendone il numero, si rianimarono gli studii 
classici e di Paleografia. I lavori di quei buoni 
religiosi che si conservano nella Biblioteca, 
ne attestano il sapere e la sorprendente pa- 
zienza. 

Ma il Benedettino ha l' istinto dell' espan- 
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sione; sente il bisogno di beneficare il pros- 
simo, educandone il cuore e la mente; quindi 
i Monaci Cavensi, volgono uno sguardo ai loro 
fratelli oltre V Oceano e verso la metà dello 
scorso secolo, due di essi, con buon numero di 
seguaci, i più agricoltori ed artigiani, vanno 
per la prima volta nel centro dell'Australia e 
vi portano la Civiltà e la Fede. D. Rudesindo 
Sai vado, che nel 1844 da semplice monaco di- 
rigeva quella spedizione, di seguito fu Vescovo 
di Porto Vittoria, Abate di Nuova Norcia e 
fondatore di una ricca e popolosa Colonia Au- 
straliana. E così quello, che i figli di S. Be- 
nedetto avevano fatto in 14 secoli in tutto il 
mondo conosciuto, era serbato ai figli di S. Al- 
ieno operare fra quei popoli ancora selvaggi. 

Passato il decennio, tanto infausto ai Reli- 
giosi, e ritornati all'antica vita, se non agli 
aviti retaggi, speravano i Monaci potersi cre- 
dere sicuri delle loro celle; ma non fu cosi. 
Nel 1867 i Benedettini Cavensi, come tutti 
gli altri Monaci, furono colpiti dalla legge di 
soppressione. Ma essi, fedeli alle loro tradi- 
zioni, non smisero per questo il grande ar- 
dore del bene del prossimo. Uno di loro, poi 
Cardinale Arcivescovo di Napoli, D. Gugliel- 
mo Sanfelice, pensò trasformare l' Alunnato 
Benedettino in Collegio secolare, ne riordinò 
gli studii secondo i programmi governativi, ed 
i suoi Confratelli, rimasti come custodi del 
Monastero, dichiarato Monumento Nazionale, 
ne continuano con gran successo l'opera. 

Ce ne occuperemo in apposito articolo; ve- 
niamo ora alla descrizione della Chiesa. 
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CAPITOLO II. 

La chiesa coi suoi quadri ed affreschi - 
la cappella del santissimo e dei ss. pa- 
dri - l'ambone- largano. 

La Chiesa della Badia di Cava, fondata da 
S. Alferio nel 1012, fu benedetta verso il 1019, 
e messa sotto la protezione della SS. Trinità. 
S. Pietro Ab. la compi nel 1092, ed in quello 
stesso anno Papa Urbano II ne fece la so- 
lenne consacrazione. Verso il 1757 fu costruita 
sulle fabbriche dell'antica la nuova Chiesa 
che ora si vede, la quale, rimasta per molti 
anni con semplici decorazioni di stucco, e di 
stile barocco, fu ornata di affreschi negli anni 
1856 e seguenti per cura dell'Abate D. Ono- 
frio Granata, e completata ed abbellita per 
opera dell'Abate D. Michele Morcaldi. 

La facciata in pietra vulcanica fu eretta 
verso il 1772; è d'ordine ionico, ed ha un 
poco dello stile manierato del secolo XVIII. 

Alla sua diritta è un rustico Campanile, e- 
difìcato verso il 1622; a sinistra la residenza 
Abbaziale. Sono di marmo bianco il vasto bal- 
cone, che è sul cancello di ferro, le due co- 
lonne che lo sostengono e la Statua del Pa- 
triarca S. Benedetto, che è in alto. 

La Chiesa è Basilica, ed ha il titolo di Cat- 
tedrale, ed i Monaci ne sono i Canonici, come 
l'Abate n'è l'Ordinario. 

Per concessione di Papa Pio IX gode del- 
l' Indulgenza Plenaria perpetua. 
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Entrando nell'atrio o vestibolo, che precede 
la Chiesa, si vede a diritta la tomba della 
Regina Sibilla, sorella del Duca di Borgogna 
e seconda moglie di Ruggiero di Sicilia , la 
quale, morta nel 1160 in Salerno, fu con tutta 
solennità, come aveva desiderato, sepolta nel 
monastero Cavense. 

Sul sarcofago di marmo bianco è scolpito il 
busto delia defunta; 1' iscrizione che è in alto, 
ricorda le donazioni del re Ruggiero e l'amore 
della Regina Sibilla per la Grotta di S. Alferio. 



Rex buie dat rupi Rogerius arva Siclorum. 
Dat ooniux cinerea moesta Sibylla suos. 



Le due urne di marmo del X secolo , pre- 
gevolissime, per squisitezza di lavoro, di greca 
scultura della decadenza, sono forse di Pesto; 
l'una rappresenta una danza di Baccanti, l'al- 
tra la caccia del cignale di Caledonia. 

La Basilica d'architettura greco-romana, ha 
la forma d'un parallelogramma, Croce latina, 
lunga 52 metri, larga 23. Le sue linee sono 
svelte ed eleganti. E divisa in tre navate: 
quella di mezzo si prolunga nel Presbitero e 
nel Coro; la navata a diritta ha fine nella 
cappella o Grotta dei Ss. Padri; quella a si- 
nistra termina nella Sacrestia. 

Le mura della Chiesa, come pure i suoi pi- 
lastri, sono di stucco e rivestiti inferiormente 
di marmo bardiglio, con cornici di marmo 
bianco a masso; il pavimento dello stesso mar- 
mo. Gli altari sono tutti di marmo a colori. 
Dodici grandi finestroni in ferro le danno una 
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Interno della Chiesa 
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splendida luce; una Cupola a scodella s' in- 
nalza nel mezzo. 

Al disopra della porta d'entrata, la gran 
tela dipinta dal Cav. Pastor, che fiorì nella 
metà del secolo XVIII rappresenta il Duca 
Ruggiero figlio di Roberto Guiscardo, principe 
di Salerno, il quale alla presenza di Papa Ur- 
bano II, che si dispone a consacrare la Ba- 
silica, consegna un diploma di donazione al- 
l'Abate S. Pietro. 

A diritta di quel quadro, e propriamente 
di riscontro alla Cappella dei Ss. Padri, vi è 
la porta del Campanile, pregevole pei suoi in- 
tagli a traforo: la iscrizione in marmo, che ve- 
desi in alto, ricorda come Papa Clemente XIII 
confermasse a questa Badia le indulgenze ac- 
cordate dai suoi predecessori e sopratutto da 
Urbano II, e ne concede delle nuove. 

Hospes — hoo quod cernia teroplum — olim Urbanus II . 
sacravit — amplissimisque ditavit Indulgentiis — eidem 
noviter aedincato — SS. D. N. P. Clemens XIII — eas- 
dem oonfirmavit ampliavitque — A. D. MDCCLXI. 

Il primo altare è dedicato alla Martire 
S. Felicita, speciale protettrice e patrona della 
Badia. Se ne celebra la solenne festività nel 
10 luglio o la Domenica che siegue. Il qua- 
dro è del Cav. Morani (1856) e rappresenta 
la Santa, che esorta i figli al Martirio. Gli 
affreschi della scodella sono del Cav. Niccoli 
n a] mietano. 

La Cappella della SS. Vergine , di forma 
poligonale, ha due statue di marmo nelle pa- 
reti laterali, S. Benedetto e S. Scolastica. 
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li quadro (la Madonna delle Grazie) e l'af- 
fresco della volta (V Assunta) sono del Cav. A- 
chiile Guerra. (1881). L'Altare e la balaustra 
sono di pietra di Padula, paese della Provin- 
cia di Salerno. 

Il terzo altare è dedicato a S. Mauro Abate, 
primo discepolo del Patriarca S. Benedetto , 
ed è anche lavoro del Cav. Guerra, che ha 
rappresentato il Santo taumaturgo nell' atto 
che guarisce un infermo. 

L'altare della Crociera è dedicato a S. Be- 
nedetto; il quadro (del Cav. Morani) rappre- 
senta il Patriarca, che da Montecassino invia 
S. Placido, suo secondo discepolo, in Sicilia , 
per propagarvi la S. Regola. Il Cavaliere raf- 
figurato alla sinistra del S. Abate, è il nobile 
Tertullo degli Anici, padre di S. Placido, nel 
momento che fa grandi donazioni al Patriarca, 
in Sicilia ed altrove. 

Sotto la vòlta anche il Cav. Morani ha rap- 
presentato nel Quadro di mezzo il transito di 
S. Benedetto; nelle grandi lunette S. Bene- 
detto, che scrive la S. Regola, e lo stesso che 
manda S. Mauro in Francia a fondarvi l'Or- 
dine Benedettino, S. Brunone , fondatore dei 
Certosini, e S. Giovan Gualberto , fondatore 
dei Vallombrosani. Nelle mezze lunette sono 
rappresentate quattro grandi Badesse dell'Or- 
dine: S. Geltrude, S. Ildegarda, S. Scolastica e 
S. Francesca Romana. 

* * 
La Cappella del SS. Sacramento, 1' unica 
rimasta di stile barocco, chiamasi anche Cap- 
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pella dei Santi Padri per le tombe, che ne 
racchiudono le Reliquie. 

Entrando si vedono in apposite nicchie quat- 
tro statue di marmo bianco del secolo XVI , 
probabilmente della scuola del Santacroce. A 
destra S. Felicita (Christi amore saucia) e 
S. Giuseppe (Custos Domini sui): a sinistra 
S. Matteo (Facies hominis) e la SS. Vergine 
delle Grazie [Gratta piena). I due Pontefici 
raffigurati dai due quadri sono V uno il B. Ur- 
bano II e l'altro S. Vittore III, ambedue del- 
l'Ordine di S. Benedetto, ed alunni di questo 
Monastero. Il pavimento è di marmo di Ge- 
nova e broccatello di Spagna. 

A sinistra dell'altare del SS. Sacramento è 
la parte superiore della Grotta Arsicia, abi- 
tata da S. Alferio e dai suoi primi discepoli; 
sulla cui facciata leggesi : 

Rustica olim rupes trino mine lamine clara 
Coelitns emisso, pignora sacra tego. 

Qui sotto sono le tombe dei primi Abati Ca- 
vensi : S. Alferio fondatore della Badia , nel 
mezzo: a sinistra S. Leone; a diritta S. Pietro, 
delle quali il lavoro di marmi preziosi fu e- 
seguito nel 1641 da Giuseppe Rappi, maestro 
statuario abilissimo, cognato dell'insigne scul- 
tore Cosimo. Questi lavori, sotto il nome di 
Mosaici di Firenze; sono uno dei più notabili 
esempi di lavori d' intarsiatura del XVII se- 
colo. 

Sul davanti di ogni tomba havvi una iscri- 
zione; in quella di mezzo è scritto: 

Sanctus Alpherias — Salernitani^ Patri tins — Caven- 
sis Coenobii Abbas I — Victorisque III Pont, magister in- 
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clytus — primus in hoc sacro pater est Alpherius antro— 
sic reliquia vita celsior ut tumulo — hio tumulum inoo- 
luit vivens ubi lumine trino— admonitus Triadi dedicat 
eoclesiam— quid mirum exanimi vitam si reddidit orans— 
qui validus semper vixerat in tumulo ! — feria v in Coena 
Domini — ccelestis coenae conviva consoius efficitur — sBt. 
ause CXX. an. Chris ti ML. 

Sulla tomba di S. Leone: 

Horrescis cum audis sub specu Lconem ? — propera ne 
paveas — est ferus feris, hinc terribile monstrum pere- 
mit — eoe te rum lenis est Leo. Hinc pauperes, vinctos, gra- 
vatos — aluit, solvit, erexit — torpens ignis ater foris non 
ussit — quem coelestis fiamma intus accendi t — quid mi- 
raris prope Virginem Leonem ? — obstu pesce magis huno 
Virginis Deiparseo crebro dignatum aspeotu — floruit anno 
Domini MLXXIX. 

Sulla tomba finalmente di S. Pietro: 

Hac tegitur petra Petrus Abb. IH — Alpherii nepos et 
heeres sanctitatis — facta maioris vidit et invidit — ille 
coanobium erexit, iste evexit — primus legibus suos one- 
ravi!, hic dignitatibus honoravit-ille primus honoribus 
praefuit, hic primus honoribus profuit — Abbates nam- 
que mitra cumulavit primus — tria milita nepotum Al- 
fe rio prò uno reddidit — homines adhuc invitos ferrea 
catena ad coelum trahebat — miraris hoc? — praemi- 
serat ad coeli januas Urbanum II disoipulum — fior, anno 
Dni MCXXIII. 

Sulla rupe, che si protende alle spalle di 
queste tombe, è un dipinto di genere bizan- 
tino, che rappresenta S. Michele fra due Santi 
Abati, mirabili per bellezza di disegno e per 
conservazione di colorito. 

S. Costabile, IV Abate, riposa sotto l'altare 
del SS. Sagramento nell'urna di bronzo, ed è 
ricordato colle parole: 

Hac sub ara conditur corpus divi Gonstabilis Abbatis 
IV a S. Alpherio. 
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Di fronte alla Grotta Arsicia è situato il 
Tesoro e Reliquiario, chiuso da una porta di 
legno con delicati fogliami, scolpiti nel 1541, 
sopra disegno forse di Andrea Sabatino. Quivi 
si conserva un mezzo busto d'argento, dono di 
Papa B. Urbano II, che contiene il cranio in- 
tero della Martire S. Felicita, e le reliquie 
dei sette figli in una piccola teca d'avorio. 
Questo lavoro a lamina di argento battuto e 
cesellato, appartiene al secolo XIV, e giusta 
l'opinione di intelligenti cultori dell'arte an- 
tica, non si può paragonare in Italia, che solo 
a quello di S. Ambrogio di Milano. 

La teca in argento, che conserva le reliquie 
della Beatissima Vergine, è di bellissimo ba- 
rocco del XVIII secolo. 

La preziosa Croce gotica in filograna d'oro 
è del secolo XVI. 

Le altre teche non hanno molto da farsi 
ammirare per la materia onde sono composte; 
conservano però reliquie insigni e rare; il Ca- 
talogo è in sacrestia. 

Le pitture, come si è detto, sono del cava, 
liere Capone: sull'Altare S. Alferio e S. Pie- 
tro in mezzo, a destra S. Leone colla SS. Ver- 
gine, a sinistra S. Costabile col castello. Sulla 
Grotta è dipinta la visione dei tre lumi che 
ebbe S. Alferio mentre pregava in cima al 
monte, sul quale aveva già messe le fonda- 
menta del suo Monastero ; e da quei raggi 
comprese il volere del Signore di abbandonare 
le prime fabbriche (i cui ruderi restano an- 
cora)' ed iniziare i lavori del Monastero che 
doveva essere la Badia Cavense, 
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Sul Reliquiario è dipinto S. Costabile che 
appare ai monaci naviganti in terribile pro- 
cella, profferendo quelle solenni parole: Confi- 
dile et nolite timere; ego navem eripio et mo~ 
nasterium meum custodire non cesso. E la sua 
promessa non è venuta meno finoggi. 

Uscendo dalla Cappella dei Ss. Padri, ti 
viene di fronte l'Ambone o Evangeliario, la- 
voro di stile cosmatesco; costruito verso la 
fine del XII secolo, ai tempi dell'Abate Ma- 
rino. Ce ne assicura l' iscrizione del tempo. 

Abbas cai Christus donet vitam si ti e fine 
Hoc opus est factum te praeci piente Marine. 

Questo lavoro, pregevolissimo per fattura e 
per qualità di marmi, era andato quasi per- 
duto, forse perchè rimosso dall'antica Chiesa, 
non si seppe più ricomporlo. 

Il R.mo P. Abate D. Michele Morcaldi ne 
ideò la ricostruzione, ed il frate Certosino Gio- 
vanni Jannelli con arte e pazienza seppe ese- 
guirlo a ricordo del XIV Centenario della 
Morte del Patriarca S. Benedetto. 

La iscrizione sulla murata della scala lo ri- 
corda : 

Ut almi Patris Benedicti XIV ssecularis memori sb — 
monumentum sisteret — Abbas Dominus Michael Mor- 
caldi — quod seeoulo XII Beatus Marinus Capicius Abbas 
excitavit — musivum hocco opus temporum iniuria col- 
lapsum - ad pristinam formam reintegrandum curavit — 
atque recollectis partibus undique sparsis — Fratri Car- 
thusiano Joanni Jannelli a Nuceria — restaurandnm 
dedit. 

* 

Il Presbitero è ricco di preziosi marmi; le 
due colonne sono di marmo cipollino. Nella 
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scodella è dipinto un episodio dell'Apocalisse, 
narrato nei capi IV, V. 

Nei peduzzi della Cupola sono quattro Dot- 
tori Benedettini : S. Gregorio Magno, S. Ilde- 
fonso, S. Isidoro e S. Pier Damiani. 

Il Coro, quantunque semplice nel disegno, 
ha anche il suo pregio per la qualità del le- 
gno, ond' è formato. In un armadio che tro- 
vasi a destra si conservano 16 libri corali, 
tutti in foglio ed in pergamena; la legatura, 
consumata in parte dall'uso di quattro secoli, 
è di cuoio con armatura in ferro e ottone con 
chiodi di rame. La scrittura è gotica ; e le 
note del canto fermo o Gregoriano. Codesti 
libri sono quasi tutti ricchi di bellissime let- 
tere maiuscole e fregi in miniatura, eseguiti 
nei 1520 da Maestro Tommaso. Si ha ragione 
a credere che anche il celebre giovane Boc- 
cardo di Firenze, detto Boccardino e suo tì- 
glio Francesco, nonché un altro artista famo- 
so, D. Raffaele Canigiani, monaco della Ba- 
dia di S. Maria di Firenze, abbiano lavorato 
su queste miniature di Cava. Il più prege- 
vole è quello segnato colla lettera K, che con- 
tiene 238 lettere iniziali miniate con ammira- 
bile perfezione, rappresentanti foglie, fiori, 
frutti, gemme, animali per lo più simbolici, 
paesaggi, scene della S. Scrittura, figure di 
Santi, ecc. Un occhio esperto ed intelligente 
di questo genere di lavoro li giudicherà di 
merito non inferiori ad altri, che si ammirano 
in tante Badie e biblioteche. 

Quattro antichi quadri decorano le mura 
del Coro: Gesù Cristo in Croce — Il Sogno di 
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Giacobbe — S. Benedetto che dà la Regola 
ai suoi figli — ed il sacrifizio di Abramo. 

Il fresco della volta rappresenta S. Alferio, 
che vede i tre lumi misteriosi e dedica la Ba- 
dia alla SS. Trinità. Nelle lunette sono rap- 
presentati altri quattro Dottori: S. Anselmo, 
S. Bernardo, S. Beda e S. Leandro. Nelle 
quattro mezze lunette sono figurate le prin- 
cipali occupazioni della vita benedettina: lo 
studio, la preghiera, il lavoro e la meditazione. 



* * 



In fondo al Coro, in alto, è il celebre Or- 
gano, di fama mondiale. La facciata è di stile 
gotico, nel 1841 ne fa affidata la costruzione 
al signor Quirico Gennari e figlio da Lancia- 
no (Abruzzo), e fu il loro capolavoro, non a- 
vendo potuto più eseguire di simili commis- 
sioni, ed ora sono tutti estinti. Questo Orga- 
no fu per molti anni il primo ed anche Y io- 
nico in Europa, per la perfetta imitazione de- 
gY istrumenti a fiato ed a corda, e per le sue 
grandiose proporzioni. Negli anni 1893-94 il 
valente Organaro Giuseppe Picardi di Cava 
ne ha rifatto tutto il meccanismo, giusto gli 
ultimi ritrovati dell' arte organaria, sotto la 
direzione dell'organista di quel tempo, Padre 
Priore D. Silvano de Stefano, ora Abate Or- 
dinario. 

Ecco i principali dettagli dell'organo : lar- 
ghezza metri 11,00; altezza dal piano del pal- 
co, o cantoria metri 10,50; profondità, metri 
1,57; altezza del parapetto, metri 1,90; altezza 
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dal parapetto al cornicione, metri 4,60; taètie- 
re n. 3, ciascuna di ottave n. 6 con 73 tasti : 
Totale tasti 219. Pedali n. 20. Registri : alla 
prima tastiera n. 27; alla seconda n. 15; alla 
terza n. 17. Registri della Basseria n. 7. 
Totale, Registri n. 66. Pedalini di effetto n. 2. 
La Canna più grande del Basso, Si naturale, 
è lunga metri 5,72 e di diametro 0,35. So- 
mieri grandi e piccoli n. 20. Canne di facciata 
n. 61 : lunghezza della maggiore metri 6. Can- 
ne di piombo o stagno n. 2912. Canne di le- 
gno, n. 169. Canne a lingua di piombo o di 
legno n. 1053. Totale, Canne n. 4134. Man- 
tici n. 6, tre animatori, mossi con manubrio 
a volante e ruote d' ingranaggio, e tre con- 
servatori, o camere d'aria. 

Con questo svariato numero di canne e ta- 
stiere vengono imitate tutte le armonie e gli 
effetti di qualunque musica, dall' Orchestra 
alla gran Banda col relativo tamburo, timpani 
e triangoli. I violini, flauti, violoncello, oboe, 
corno inglese, fagotto, controbassi, ecc., sono 
imitati con ammirabile perfezione. 

L' Organo si suona tutti i giorni festivi, e 
sempre che si fanno in Chiesa solenni fun- 
zioni, nelle quali il rito permette. 

Una iscrizione situata di fronte al suona- 
tore ricorda diverse date ; e se ha qualche ine- 
sattezza nel calcolo del numero delle canne, 
ricorda però il giudizio dato da uomini illu- 
stri nella bell'Arte, fra i quali il cav. Merca- 
dante, che fu tra quelli che vennero a farne 
il collaudo e la inaugurazione. 
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Hoooe Organum — modulatone instrumentorumque 
musices omnium imitatione peroelebre atque praeoi- 
puum — innumeris fistulis auctam illustrili m artifioam 
Quirioi Gennari et nliorum ab Anxano opera et ingenio 
reparatam — delìneationibas ab ci. viro Germanico Pa- 
trelli decorins factum — miracuLum artis unanimi con- 
sensu merito conolamatum — Abbas dnus. Aloysius Ma- 
rinoola et Monachi voti oompotes in unguem nunc abso- 
lutum mirati— anno Domini MDCCCXXXXIV tanto o- 
pere faustum sigaandum curaruat — anno vero repara- 
tae Salntis MDCCCXCIII — Abbas dnus. Michael Mor- 
caldi — opus ex integro reconstruendum oensuit — per 
Josephum Picardi a Cava quo no vis mechanicae artis 
inventis — undequaque absolutum — nuILique secundum 
appareret. 



* 
* * 



La Sacrestia ha una porta di noce scolpita 
su disegni di Raffaello; negli specchi sono 
rappresentati gli emblemi dei quattro Evan- 
gelisti. L' imposta di marmo, con minuti bas- 
sorilievi, è opera del XV secolo. Il lavamani 
è anche di marmo, decorato con alto rilievo, 
colla nicchia e statuetta della B.ma Vergine, 
che ne completa il fondo. 

Il 1.° Altare a sinistra è dedicato alla SS. 
Croce: il quadro è del cav. Morano. 

Sotto la volta è dipinta l'Ascensione di no- 
stro Signore con Mosè e Davidde, S. Pietro 
e S. Paolo nelle lunette ; il rimanente* delle 
decorazioni rappresentano Angeli con emblemi 
della Passione, e con istrumenti musicali. 

Il quadro del 2.° Altare rappresenta S. Gio- 
vanni Battista che battezza Nostro Signore 
sulle rive del Giordano: è una copia fatta 
dall'Artista cav. Gaetano Capone da Majori, 
dall'originale di Andrea da Salerno. 
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Gli altri, S. Scolastica nell'ultimo colloquio 
con S. Benedetto, e S. Pietro che predica alle 
turbe, sono due antichi quadri di scuola na- 
poletana. 

La lapide nel muro di rincontro alla Sacre- 
stia ricorda la solenne consacrazione della 
Chiesa. Nella parte superiore è inciso 8. Ma- 
ria, nella inferiore della Croce Y Alpha, e YO- 
mega dell'Apocalisse: tutto è chiuso da un 
fregio del più delicato disegno. 

L' iscrizione sottoposta, di epoca molto più 
recente, dice: 

D. O. M. — Cracem hoc in lapide sculptam quam cer- 
nia — Sanctissimue Urbanns II Pontifex Maximus — in 
sacra hnius Eoclesiae oonsecratione - propriis manibua 
in sacrae rei signnm oleo sancto linivit — anno Salntis 
MXCII nonis sept. iudict. XV. 

Questa Chiesa, che come abbiamo visto, non 
manca del suo interesse monumentale ed ar- 
tistico, ha pure un richiamo religioso; qui in- 
fatti accorrono da tutti i paesi della provin- 
cia, ed anche oltre, come a pietoso pellegri- 
naggio, a sciogliere i loro voti, a soddisfare i 
sentimenti della loro fede. 

Né solo la gente del popolo viene a pro- 
strarsi alla tomba di S. Alferio; la pietà con- 
dusse qui in tutti i tempi anche personaggi 
illustri, i cui nomi saran sempre pietosamente 
ricordati. La moglie di Roberto Imperatore 
di Constantinopoli in pio Pellegrinaggio vi- 
sitò questa Chiesa nel 1352; e dopo di lei la 
Duchessa di Durazzo. 

Nel 1481 vi si fermò il gran Taumaturgo 
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S. Francesco di Paola; che andava in Fran- 
cia chiamato dal Re Luigi XI, ecc. ecc. 

CAPITOLO ni. 
La sala capitolare. 

Oltrepassata la porta d'ingresso, che è quella 
a sinistra di chi guarda la Chiesa, si passa 
per un gran corridoio, o antrone; e saliti po- 
chi scalini, si trova a sinistra la Sala del Ca- 
pitolo, costruita nel secolo XVII. Bello è il 
legno, che ne riveste le pareti intorno, e per 
la qualità, e per la finezza del lavoro. Si vuole 
facesse parte dell'antico Coro, e che le intar- 
siature e gì' intagli fossero eseguiti sopra di- 
segno di Andrea da Salerno. Certo chi si fa 
ad osservarli li trova di sorprendente bellezza, 
e di disegno svariatissimo. In questa sala si 
radunano i Monaci per discutere affari impor- 
tanti, e vi si fa la pubblica accusa delle colpe; 
lo dice la lapide che è sita nel mezzo del pa- 
vimento — Justus accusator est sui. 

In questa sala si ricevevano ancora i Pel- 
legrini, verso i quali si usavano tutte quelle 
pratiche ordinate dalia S. Regola. La iscri- 
zione in alto sul muro di fronte ne descrive 
tutto l'uso. 

Saoer est hic quem cernia, et cunctis Coenobii prae- 
stat locis — hic divinas audituri leges et sui scita Prae- 
sidis convelli un t Monachi — hic communi Consilio pari- 
que voto quaeque res Monasfcerii tractantur ardua — hic 
publicas culpas et delieta confessi optata potiuntur venia. 

Sulle pareti sono rappresentati fondatori di 
ordini Religiosi e Cavallereschi, che hanno 
seguito la Regola di S. Benedetto. Di fronte 
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è rappreseli tato il Patriarca col suo corvo, e 
S. Al fé rio, il fondatore della Badia ; S. Gio- 
vanni Gualberto, fondatore dei Vallombrosani 
(1070); S. Romualdo, fondatore dei Camaldo- 
lesi (1012); S. Bernardo Ptolomeo, fondatore 
degli Olivetani (1319). A sinistra S. Gugliel- 
mo, fondatore dei Verginiani (1153); S. Ber- 
nardo di Chiara valle, fondatore de' Cistercensi 
(1091-1093); e S. Pier Celestino, fondatore dei 
Celestini (1254). 

Sulla porta sono cinque fondatori di Ordini 
Cavallereschi; Giacomo d'Aragona, fondatore 
dell' Ordine di Mondesio; D. Gomesio, fonda- 
tore dell' Ordine di Alcantara; D. Diego Ve- 
lasquez, fondatore dell' Ordine di Calatrave ; 
Alfonso I, fondatore dell' Ordine del S. Sal- 
vatore; e D. Cosma fondatore dell' Ordine di 
S. Stefano. 

Nei medaglioni sono 18 Papi Benedettini : 
S. Gelasio II, S. Callisto II, S. Agatone I, 
S. Gregorio II, S. Leone III, S. Pasquale II, 
S. Gregorio VII, Urbano V, S. Martino, S. A- 
gatone, Giovanni IX, Innocenzo II, Gregorio 
Vili, S. Adeodato, S. Gregorio Magno, S. Sil- 
vestro II, B. Urbano II, S. Vittore III. 

Cinque Re e Imperatori, che presero la Co- 
colla Benedettina: Carlomanno, S. Lotario Im- 
peratore, S. Enrico, S. Alfredo I e S. Rachi- 
sio; e quattro illustri sante Benedettine : S. 
Scolastica, S. Riccarda, S. Cunegonda e S. A- 
gnese Imperatrice. 

Sotto la volta v' ha un dipinto dell'artista 
cav. Achille Guerra; la figura del Monaco sim- 
boleggia la disciplina regolare. 
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CAPITOLO IV. 

Chiostro del secolo xii e cimitero 
longobardo. 

Uscendo dal Capitolo si vede la porta che 
mena al Chiostro del Secolo XII, che è uno 
dei siti più importanti della Badia , come 
quello che ne attesta l'antichità. 

La sua forma è quasi quadrata e 1' archi- 
tettura di stile romano. Il muro addossato 
alla rupe doveva essere tutto dipinto a fresco: 
ne avanza solo una figura che sembra un San 
Benedetto di bellissimo disegno e colorito. Il 
resto ha tutto distrutto l'umidità e il tempo. 

Quarantasei colonne grandi e piccole, poste 
quasi sempre a coppia, sostengono lunghi e 
stretti archi. Alcune sono di granito e di 
porfido rosso e nero: altre di marmo bigio, 
morato, pavonazzo e a vene violetto. Vi si 
osserva uno svariato disegno negli ornati dei 
capitelli di scultura longobardi. 

Il primo capitello della colonna incastrata 
quasi nel muro del lato nord è marchevole 
per la Croce a rilievo che porta nel mezzo. 

Le due grandi vasche di scultura dei bassi 
tempi servivano per lavare i cadaveri prima 
di seppellirli; le altre sono sarcofagi pagani. 
Il primo è opera di greco scalpello e porta 
con mirabile arte scolpita la battaglia di Druso 
con i Germani. L'altro rappresenta scene cam- 
pestri. In fondo all'arcata vi è la tomba di 
Costanzo Punzi di Cava, celebre per le molte 
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cariche che occupò nella Corte di Napoli, sia 
come Consigliere Beale, sia come Tesoriere di 
Roberto d'Angiò e Giovanna I. Il paese tenne 
conto del suo merito, e riconoscente, alla sua 
morte (1338) ne trasportò- come in trionfo il 
corpo nel Monastero Cavense, dove aveva de- 
siderato essere sepolto. In alto sul muro è 
lo stemma della famiglia Punzi. 

Avanza ancora un affresco nell'arco a sini- 
stra del finestrone, che dà luce alla Cripta. 
A parere di persone competenti , questa pit- 
tura della fine del secolo XIII rappresenta 
S. Ludovico Vescovo di Tolosa, secondogenito 
di Carlo II d'Angiò, e S. Stefano Re d' Un- 
gheria. 

Intorno al Chiostro sono incastrati basso- 
rilievi e mosaici romani, avanzi della villa di 
Metello, la quale era a poca distanza della 
Badia; propriamente dove oggi è S. Cesareo: 
le sculture di soggetto religioso decoravano 
l'antica Basilica. 

Esse variano nell'epoca e nel merito del la- 
voro. Il Cristo tra la Vergine e S. Giuseppe 
è di epoca assai remota. La strage degP In- 
nocenti; i gruppi delle donne e de' Giudei sul 
Calvario; la Vergine col Bambino e santi mo- 
naci a lato ricordano lo stile semplice ed in- 
spirato di Nicolò Pisani. 

Il mosaico romano ed il Sileno a basso ri- 
lievo furono trovate nel 1836 fra i ruderi di 
una casa nel villaggio Metellianum ora S. Ce- 
sareo, la quale, come si rileva da un fram- 
mento d' iscrizione, apparteneva ad un tale 
AnicicPAuchenio. 
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Quattro Ombre con iscrizioni di carattere 
speciale furono trovate nella necropoli dell'an- 
tica Marcina, che era nel luogo occupato oggi 
dalla città di Cava. 

Belli, ma di epoca diversa, sono gli ornati 
che fregiano la fonte di marmo, dove i monaci 
lavavano le mani prima del desinare. 

Nel mezzo della sala contigua è una gran 
tazza di marmo bianco di squisito lavoro, o- 
pera dei tempi longobardi, che serviva a de- 
corare Ylmpluvium dell'antica Basilica. 

Al lato orientale del Chiostro è un cancello 
sul quale si legge: Dormiunt in terrae pvl- 
vere expectantes beatam spera in adventu Dei. 
Per esso si discende nel Cimitero Longobardo, 
o Cripta, le cui volte ad archi trilobati, sono 
sostenute da colonne e pilastri. In quello di 
fronte alla scala è fissa la lapide che ricorda la 
sepoltura dell'antipapa Teodorico (Silvestro III) 
il quale, avendo turbato per 103 giorni il le- 
gittimo impero della Chiesa, fu relegato dal 
Pontefice Pasquale II (1099-1118) nella Ba- 
dia Cavense, che era in quei tempi Peniten- 
ziario Apostolico. Teodorico, dopo una vita di 
espiazione, riconobbe i suoi errori , e fattosi 
monaco, mori nella pace del Signore nel 1102. 
La iscrizione nel suo laconismo è d' impareg- 
giabile eloquenza. 

Theodor icus in pace MCIL 

* 
* * 

Sulla diritta di chi scende è la Grotta Ar- 
sitici (asciutta) abitata da S. Alferio e suoi 
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primi seguaci. Quelle mura, che si vedono in 
fondo, sono le Celle Metelliane, dove nel 987 
il monaco Liuzio con altri pii religiosi mena- 
vano vita solitaria e penitente. Il resto del 
sotterraneo non è che un immenso ossario; ed 
eccone la storia. 

Avendo Papa Urbano II nel 1092 permesso 
che i laici, purché cattolici, potessero essere 
sepolti in Monastero, un gran numero di si- 
gnori Longobardi e Normanni chiesero di a- 
vere modesta sepoltura in questo luogo san- 
tificato dalla presenza e dalle reliquie del fon- 
datore della Badia. Il loro numero si accrebbe 
ancora più, quando le navi del monastero, tor- 
nando dalla Palestina, ebbero asportato la sab- 
bia dei luoghi santi, della quale aspergevano 
il suolo del Cimitero, come si praticava in 
quello di Pisa, perchè gli estinti, anche nella 
polvere del sepolcro, ricevessero il benefizio 
della immortale redenzione. Si osservano an- 
cora i loculi, semplici fosse di fabbrica, dove 
hanno umile sepoltura molti grandi del Medio 
Evo. I loro nomi sono ricordati nei documenti 
conservati nell'Archivio. Eccone alcuni: Ric- 
cardo, conte di Campagna (1082); Lodovico, 
figlio del Duca Ruggiero e d y Itala, sua se- 
conda moglie, (1091); Angerio, capo della fa- 
miglia Filangieri, (1104); Guaimario, signore 
di Giffoni figlio di Guidone, Duca di Sorrento, 
e nipote di Guaimaro, Principe di Salerno, 
(1111); il padre di Riccardo, conte di Sarno, 
(1114): Sichelgaita o Sicelgaita, moglie del 
conte Grimoaldo (1118); Guglielmo, figlio di 
Angerio, Barone di Corte in Piano, presso No- 
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cera, e Urania sua moglie (1136); Emma e 
suoi fratelli Pandolfo e Bragelardo, conte di 
Capaccio (1138); il Oavalier Giovanni di No- 
cera (1143); Giordano, figlio di G-uglielmo di 
Angerio e signore di Nocera (1149); il nobile 
Cavalier Giovanni detto de Monticello (1152); 
Guglielmo signore di Atripalda (1174); la fa- 
miglia del conte di Tricarico e quella di Gu- 
glielmo, suo fratello, conte di Caserta (1178); 
il Cavalier Sergio BarboUo, figlio d'Ademaro 
(1181); Roberto, signore di S. Giorgio, (1182); 
Enrico Sanseverino, conte di Marsico (1184); 
i parenti di Ruggiero, signore di Taurasio 
(1184); Ruggiero Filangieri, signore di No- 
cera, e molti altri. 



* 
* * 



Attigua al vecchio Cimitero Longobardo è 
la Cappella mortuaria, dedicata a S. Germa- 
no, Vescovo d'Auxerre, fondata dall'Abate 
B. Leone nel 1280. Quel poco che resta delle 
decorazioni di questa Cappella, basta a far 
concepire l' idea di quel che fu, e deplorarne 
la inevitabile rovina. 

Si fa di tutto per conservare quei preziosi 
avanzi, che sono la storia parlante di questa 
Badia. Valenti artisti attribuiscono ad Andrea 
Sabatino il S. Benedetto, e le turbe di Mo- 
naci e Monache, che decorano tutto il muro 
dell'Altare a sinistra di chi entra, ed il grande 
affresco del Giudizio Universale, sulla parete 
di fronte. Nel primo basta vedere il volto del 
Patriarca, che è il protagonista del quadro, 
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pure immaginando il resto, che poco si scorge, 
per restarne ammirato. Nel secondo il solo 
piede del Salvatore, e la figura di un Angelo 
abbracciato alla Croce, colle anime dei dan- 
nati che sono cacciati neir Inferno, e poche 
altre figure ricordano il gran Pittore ispirato 
dall'Altissimo Poeta. 

Nelle due arcate sono due pitture del se- 
colo XIII, che offrono tutti i caratteri della 
scuola di Giotto. Sotto la volta dell' arcata, di 
fronte all'Altare, sono dipinti in medaglioni 
gli Evangelisti, al centro il Salvatore; su i 
muri, da un lato è la Vergine col Bambino 
fra S. Benedetto ed un Santo incognito, dal- 
l'altro la Crocifissione. In un lato dell'arcata 
vicina è dipinto un bel Calvario; nell'altro 
sono rappresentati i principali fatti della vita 
di S. Germano. 

Un dipinto, che è nella parte esteriore del- 
l' arco, rappresenta S. Nicola da Bari. Sul 
basso dei muri si leggono alcune iscrizioni 
italiane e latine, le quali vanno scomparendo 
col tempo, ma, poiché non hanno un grande 
interesse, non sarà gran male quando saranno 
cancellate affatto. 

Prima di lasciare questa Cappella e rive- 
dere la luce, invitiamo il Visitatore di fer- 
marsi sotto l'arco d'uscita; egli vedrà una 
scena misteriosa e bellissima. Quelle colonne, 
quegli archi, quella luce spezzata, quelle li- 
nee sconnesse maravigliosamente armonizzanti, 
quelle piramidi di teschi e stinchi umani, quella 
grotta, quel silenzio.... gli lasceranno un' im- 
pressione, che ricorderà per la vita. Ma la- 
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sciamo i morti in pace e segni tiamo il nostro 
giro. 

CAPITOLO V. 

Pinacoteca. 

Lasciato il Chiostrino si trova una gran- 
diosa scala, la quale ha sul lato sinistro una 
gran porta con lo stipite di marmo bianco, la 
quale mette nel gran Cenacolo o Refettorio , 
dove comodamente trovano posto 280 giovani. 

Montata la scala, si trova la Pinacoteca 
ricca di 130 quadri, dei quali alcuni sono 
buoni, altri mediocri , ma ve ne ha anche di 
ottimi e pregevolissimi. 

Un quadro di Agostino Penna su cartone 
di Raffaello - Paesaggi del Brandi - Tele di 
Polidoro da Caravaggio - del Caracciolo - della 
Scuola del Parmigianino - del Guercino - della 
Scuola di Andrea da Salerno su tavola - del 
Mandegna - di Francesco Fracanzano - del Bron- 
zino - della Scuola Fiorentina - di Gherardo 
delle notti - di Cesare Turco - di Bellisario 
Corenzio - di G-iovan Filippo Criscolo - del 
Sassoferrato - del Solimena - di Guido Reni _ 
di Gaetano Mortoriello - della Scuola Vene- 
ziana - del Perugino - dell'Albano - di Scuola 
Tedesca e di Alberto Durer. 

Attaccato alle mura si osservano altri og- 
getti d' arte da formare una piccola collezione 
non del tutto trascurabile : Fiori in mosaico 
della Scuola di Firenze - Majoliche di Ab- 
bruzzo - Statuette in rame dorato - Turibolo 
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del Secolo XII - Cristallo xilografato- Figure 
in avorio - Medaglione in marmo - Azza longo- 
barda trovata in un sarcofago della Cripta. 

Interessantissimo per forma e squisita fat- 
tura è lo stipite della porta della Cancelleria, 
lavoro proveniente dall'antica Badia, che ri- 
corda la splendidezza del primitivo edificio. 

I due angioletti agli angoli, che fanno uf- 
ficio di cariatidi ed il traforo della cornice 
meritano particolare attenzione. 

Lasciando la Pinacoteca e salendo la scala 
si trova a destra la porta dell' Organo , am- 
mirabile pel suo lavoro a traforo del Secolo 
XVI, che insieme con quella della Sagrestia 
e F altra del Eeliquiario furono scolpite dallo 
stesso Artista. 



* 
* * 



Salendo ancora si giunge al piano dell'Ar- 
chivio e della Biblioteca; ma prima di entrare 
il visitatore si fermi innanzi al gran finestrone, 
ed ammirerà una splendita veduta. 

Nella stagione calda sarà ristorato da quella 
ricca vegetazione di alberi, di erbe, di fiori, 
che in tutta la loro selvaggia natura, pel pro- 
fumo e per la semplicità delle foglie, non la 
cedono ai più rari, coltivati dall'arte e nelle 
più accurate serre; nell' inverno la veduta è 
melanconica, gli alberi spogliati delle foglie 
e dimessi; le erbe sterilite, la neve sulle più 
alte cime dei monti; il Selano che, ingrossato 
dalle piogge, rumoreggia fra i sassi, e quasi 
dimentico della sua piccolezza, come un debole 
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fanciullo che inveisce contro la sua balia, per- 
chè amorevolmente io stringe fra le braccia 
onde resti tranquillo; il Selano, dico, si at- 
teggia furioso , minacciando , ma senza far 
paura, sconfinando, ma senza far danno; finita 
la pioggia, sciolta la neve, tutto torna nello 
stato abituale, tranquillo e poetico il rusoello. 
E bella pure la vetta che si vede del monte 
san Liberatore, che destinato a stare accanto 
ad una rumorosa città che è Salerno, pare 
che di lontano ne invidii la cara solitudine. 

Quella striscia di marmo che si osserva in 
terra, è una meridiana molto perfetta tracciata 
dal R.do D. Rocco Bovio religioso di questa 
Badia, nel 1783. 

L'Archivio pei preziosi documenti che rac- 
chiude, ha richiamato continuamente l'atten- 
zione dei dotti e degli studiosi, fornendo ma- 
teria a lavori storici e paleografici. L' illustre 
Carlo Troya, in una lettera autografa che si 
conserva, ne dava il seguente giudizio, scri- 
vendo ad un Monaco suo amico, per incorag- 
giarlo alla pubblicazione de' documenti, in data 
14 gennaio 1843 : 

« Ottimo divisamente è il vostro di voler 

< dare alla luce la cronaca del vostro Mona- 

< stero, scritta dal de Blasi, che ottenne sì 
« gran rinomanza per la sua serie dei Prin- 
« cipi Longobardi di Salerno. Fosse piaciuto 
« a Dio (scriveva il Muratori nel pubblicare 
« le vite de' primi Abati Cavensi) fosse pia- 
« ciuto a Dio, che tutte le più illustri Badie 
« ci avessero tramandate ciascuna la sua sto- 
f ria! Fra le più illustri è certamente ]& 
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SS. Trinità della Cava ; e Voi successori 
del dotto de Blasi , nel custodirne l'Archi- 
vio, non potete meglio rispondere ai desi- 
derii del gran Muratori, che facendo al pub- 
blico il caro dono dei lavori fatti su quelle 
pergamene. Quanta utilità per la storia de- 
gli ultimi anni della dominazione Longo- 
barda in Salerno ! e per la storia dei Nor- 
manni ! Quanta eziandio per la topografìa 
d' alcune provincie del nostro Regno ! Ma 
la vostra impresa non è che la prepara- 
zione al più vasto disegno da voi formato 
di stampare i più notabili documenti, onde 
è ricco il vostro Archivio, Longobardi, Nor- 
manni, Saraceni e Greci. La vostra raccolta 
non cederà in pregio ad alcuna delle fin 
qui divulgate in Italia da un Muratori, da 
un Lupi, da un Fumagalli, da un Fantuzzi, 
e da tanti altri, fra i quali non si vogliono 
dimenticare i nomi più recenti di quelli che 
attendono sì lodevolmente alla stampa delle 
Carte di Lucca e del Piemonte. Quelle di 
Salerno contenute nell'Archivio Cavense a- 
vranno anzi per molti rispetti un valore 
maggiore che non le altre di molti Archi- 
vii d' Italia; perchè tali carte appartengono 
a paesi posti su i confini della dominazione 
Longobarda e della .Romana , le quali si 
vogliono con particolarissima cura studiare. 
« .... Già da gran tempo egli è proprietà 
dei Benedettini d'illustrarsi con simili fati- 
che. « I solitari di Montecassino, di Bobbio, 
di Farfa, di Monte Amiata e della Cava, con- 
servarono il sapere antico fra le domestiche 



DigitizedbyV^iOOQlC 



— 68 — 

« mura; propagarono indi la luce delle lettere 
« per tutta Europa. I Mabillon, i Quinert, i 
« Montfaucon e la scuola immortale de' Mau- 
« rini furono grandissimi promotori della scien- 
« za e però insigni benefattori delia odierna 
« civiltà 

« La rivoluzione pose fine a lavori sì no 
« bili ; ma o in quelle medesime contrade o 
« nelle vicine gli studii dei Benedettini risor- 

« gono Da per ogni dove in Eu- 

« ropa si cercano ansiosamente le reliquie 
< delle carte dei Benedettini. La splendida 
« raccolta del Pertz è una prova che la sto- 
« ria del Medio Evo non avrebbe potuto a- 
« vere i suoi cominciamenti, e non potrebbe 
« oggi sussistere, senza gli Archivii dei Be- 
« nedettini e massimamente di quei di Mon- 
« tecassino e di Cava 

« I miei più sinceri ed amichevoli augurii 
« per la buona riuscita della vostra impresa » 

E questa interessante pubblicazione si va 
facendo dai Benedettini della Cava: sono già 
stampati circa duemila documenti in otto vo- 
lumi illustrati con fac-simili delle più inte- 
ressanti pergamene , con cataloghi e quanto 
occorre per facilitare le ricerche. 

Codex Diplomaticw Cavensis è il titolo del- 
l' Opera, che si trova già in molte Bibliote- 
che estere e del Regno , e da molti dotti ri- 
cercata. 
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CAPITOLO VI. 
Archivio. 

L'Archivio si compone di due sale; quella 
de' Protocolli, e la sala diplomatica; nella pri- 
ma si conserva una quantità assai grande di 
documenti-cartacei; la seconda contiene 13560 
pergamene latine, dell' anno 793 al 1834; 105 
pergamene greche, dell' anno 1005 al 1273, e 
757 diplomi pontificii e principeschi, dell'anno 
840 al 1776, tutte divise in più di 300 arche 
o cassette, rivestite all'interno di legno ci- 
presso, per conservare le pergamene dal tarlo, 
e 1' esterno ornato di grazioso lavoro a cesello. 
Ecco la storia della provenienza di queste 
carte. 

La Badia di Cava, trovandosi fra le repub- 
blichette o principati di Salerno, di Sorrento, 
di Napoli, di Capua, di Benevento: fra popoli 
latini, greci, longobardi e normanni, che spesso 
si guerreggiavano fra loro, era nondimeno da 
tutti venerata ; il vincitore rispettava come 
inviolabile questo asilo, i vinti vi accorrevano 
a depositare ciò che avevano di più prezioso, 
specialmente i titoli della loro proprietà, che 
ora forma P inapprezzabile monumento della 
storia del Medio Evo. Di qui i numerosi Di- 
plomi , onde Gaetano Troyle ebbe ad escla- 
mare : L'Archivio della SS. Trinità di Cava 
è il più sacrosanto ed illibato tra i più celebri 
d f Italia, ed è il più ricco di documenti lon- 
gobardi e normanni dei Principi di Salerno. 



DigitizedbyV^iOOQlC 



— 72 — 

Ed i Benedettini della Cava han saputo in 
ogni tempo mostrare coi loro studii e coi loro 
lavori di quanta utilità fossero questi docu- 
menti, ed essere degni possessori ed ora cu- 
stodi di queste Carte. 

Nei secoli XVI e XVII l'Abate Manso e 
Fumile e dotto Abate D. Agostino Venereo 
posero in ordine le innumerevoli pergamene, 
i Diplomi e le Bolle, scrivendo sul dorso di 
ognuna il transunto; così classificate, ne com- 
posero un indice Alfabetico per facilitarne le 
ricerche. Nei secoli posteriori i loro succes- 
sori ne continuarono l'opera, e all' Indice Al- 
fabetico in sei grossi volumi aggiunsero il 
Cronologico in altri otto volumi in folio mas- 
simo. Basta dare un' occhiata a cotesto gran- 
dioso lavoro, per avere una chiara idea del- 
l'Archivio e della disposizione dei documenti. 
Divise le pagine in colonne, è notato il nu- 
mero progressivo di ogni pergamena, V anno 
dell' Era cristiana, il mese, il giorno, l' indi- 
zione, il carattere, l'anno e il nome del Prin- 
cipe regnante, la descrizione del sigillo, il 
sunto della Carta, col suo numero e quello 
dell'Arca. 

In questa stessa sala, per soddisfare la cu- 
riosità dei visitatori, sono esposti un numero 
di svariati documenti, e sono : I. Un Atto di 
contradote, fatto da Alderisio a Contruda, 
dell'anno 792. - II. Un Diploma di Radelchi, 
Principe di Benevento, dell'anno 840, nel quale 
si concedono dei beni stabili all'Abate di S. 
Sofia. - III. Un Diploma di Giordano, Prin- 
cipe di Capua e Duca di Gaeta dell'anno 1086, 
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col quale concede alcune terre. - IV. Bolla di 
Papa Gregorio VII dell'anno 1073. - V. Bolla 
di Urbano II, del 1092 per la consacrazione 
della Chiesa, la quale trascrive anche il Di- 
ploma del Duca Ruggiero. - VI. Diploma di 
Balduino IV, sesto re di Gerusalemme del 
1181, col quale condona alla Badia la tassa 
d'ancoraggio per la nave che viaggiava in 
Oriente. Vi è la firma di Guglielmo di Tiro; 
allora Cancelliere del Re. - VII. Morgengabe 
del 1015. - Vili. Carta nautica o portulana 
del XIV secolo. - IX. Diploma di Ruggiero 
Re di Sicilia del 1130 coll'autografo reale in 
caratteri greci e suggello d'oro. - X. Bolla di 
Papa Alessandro II, dell'anno 1071. - XI. Di- 
ploma di Costanza, Principessa di Antiochia 
del 1123. - XII. Decreto di Ettore Fieramo- 
sca del 1509. - XIII. Diploma del tempo di 
Carlo d'Angiò con sottoscrizione Araba del 
1284. - XIV. Diploma di Guaimario III, Prin- 
cipe di Salerno, del 1025, col quale dona a 
S. Alferio la valle Metelliana. - XV. Alcuni 
fac-simili delle pergamene greche. 

Chi volesse altre e più estese notizie può 
consultare gli otto volumi già stampati del 
Codex Diplomatìcus Cavensis *). 



!) Gli otto voltimi già pubblicati del Codex Cavensis 
contengono solo una minima parte degP importanti do- 
cumenti. I Benedettini della Cava preparano la conti- 
nuazione , incoraggiati dalle LL. EE. On. M. Mazziotti 
Sottosegretario di Stato alle Finanze, Onor. R. Talamo 
Sottosegretario di Stato al Ministero di Grazia, Giustizia 
e Culti e dai Deputati della Provincia On. G. Abignente, 
On. E. de Marinis ed altri. 
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CAPITOLO VII. 
Biblioteca. 

La Biblioteca è ricca di più di 10,000 vo- 
lami. Per la ricerca dei libri sono tre cata- 
loghi: il primo è Bibliografico, dove è indi- 
cato il numero progressivo di ciascun' opera, 
il titolo, il nome dell'autore, il paese e il no- 
me dell'editore, il numero dei volumi, che com- 
pongono l'opera, la data dell'edizione, il po- 
sto che occupa nello scaffale ed infine alcune 
osservazioni sullo stato della conservazione 
del libro, sul merito di esso ecc. ecc. Il se- 
condo è un catalogo nominale, che contiene 
per ordine alfabetico il nome dell'autore e il 
titolo dell'opera; seguito dal numero della pa- 
gina e dal numero progressivo, che riporta 
al catalogo Bibliografico, per le necessarie in- 
dicazioni. L'ultimo è un catalogo Reale, o per 
ordine di materie. 

Questa Biblioteca, che pur non si lascia 
ammirare per grandezza e per numero di vo- 
lumi, è però ricchissima di Edizioni Princeps, 
o Incunaboli, alcuni dei quali si tengono 
nella sala piccola in apposito scompartimento. 
Il più antico è del 1467 stampato a Magonza 
ed ha segnato sul dorso il numero 1. Bellis- 
sima è anche la collezione di libri stampati 
dal XV al XVII secolo, in caratteri gotici. 

I manoscritti, quantunque pochi, hanno un 
grandissimo interesse ed un merito inestima- 
bile; basta osservare quelli, che sono sotto 
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cristallo: 1.° Una Bibbia, del secolo VII, do- 
nata nel 1035 a S. Alferio dal Principe Lon- 
gobardo Guaiinario IV. Essa è scritta in cin- 
que specie di caratteri ; il testo è in minu- 
scolo romano; ma nelle lettere maiuscole do- 
mina l'onciale. Questa Bibbia è stata già il- 
lustrata nell'appendice del I volume del Co- 
dex Cavensis. 2.° Il libro De Temporibus del 
Venerabile Beda, del secolo IX, illustrato nelle 
appendici di più volumi del Codex Cavensis. 
I margini di questo manoscritto sono ricchi 
di note scritte più tardi, di moltissimo inte- 
resse per la storia d' Italia ai tempi di mezzo, 
e già pubblicate dal Muratori nella collezione 
Scriptores rerum, e dal Pertz nei suoi Annales 
Cavenses. 3.° Il Codex Legum Longobardorum, 
del secolo X; donato al Monastero nel 1263 
da un Arciprete di terra d'Otranto; è la più 
completa, se non la più antica collezione delle 
leggi dei Longobardi, ed è ornato di nume- 
rose miniature, grossolane sì, ma bellissime 
per la conoscenza degli usi e costumi della 
vita de' Longobardi. Anche questo manoscritto 
è stato illustrato, e tutto per intiero stampato 
nell'appendice del III volume del Codex Ca- 
vensis. Esso ha avuto l'onore di essere stu- 
diato e commentato da illustri scienziati: Pel- 
legrini, Mabillon, Giannone, Muratori, Pratili i ? 
Filangieri, l'Ab. de Rozan , Bluhme , Pertz , 
Carlo Troya, Masmann , Merkel , il Cardinal 
Pi tra ecc. e tuttora forma 1' ammirazione de- 
gli studiosi. 4.° Un Uffizio di S. Lupo Ve- 
scovo, del secolo XI, cogli inni in canto fermo 
tradizionale. 5.° Il libro De Septem Sigillis del 
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P. D. Benedetto da Bari, del secolo XIII, con- 
tenente un dotto trattato sulle difficoltà e mi- 
steri della Sacra Scrittura. In una miniatura 
Fautore ha rappresentato sé stesso ai piedi 
dell'Abate Balsamo, a cui offre il libro; e per 
indicare esser quello il frutto dei suoi studi 
di tutta la vita, si è dipinto con due teste, 
l'una sovrapposta all'altra; la prima ha il viso 
di un giovane, l'altra di un vecchio. 6.° Due 
volumi dello Specuium historiale di Vincenzo . 
di Beauvais con bellissime miniature, del se- 
colo XIV. 7.° Vita Sanctorum Patrum Caven- 
sium, dell'Abate D. Ugo da Venosa, di bellis- 
simo carattere longobardo del secolo XIII. 8.° 
Bibbia volgata di carattere gotico, scritta da 
un monaco di nome Guido e ricchissima di 
belle e svariate miniature, del secolo XIV. 
9.° Uffizio della B. Vergine, con pregevoli mi- 
niature della scuola del B. Angelico da Fie- 
sole, del secolo XV. 10.° Altro uffizio del se- 
colo XVI, ricchissimo d' ornati e figure mi- 
niate della scuola di Giulio Clovio. 

CAPITOLO Vili. 

Visitatori illustri. 

Prima di lasciare la Biblioteca, invitiamo 
il forestiere di segnare il suo nome nell' Al- 
bum degli autografi, e poi spendere qualche 
minuto per osservare quelli che prima di lui 
hanno visitato questo Santuario della scienza 
e dell'antichità. A titolo di curiosità ne tra- 
scriviamo alcuni; 
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Camillo Pellegrini, Ottobre 1642. 

Mabillon, benedettino francese, Novembre 
1685. 

Giannone Pietro, 1723. 

Pratilli, 1750. 

De Meo, 1770. 

Gaetano Filangieri, 1780. 

Baffi Pasquale, 1785. 

Abate Giovanni de Rozan, 1800. 

Il Duca di Narbonne — Petet, ambascia- 
tore di Francia, 1816. 

F. Meyerber, 1816. 

Russell, 1817. 

Colletta Pietro, 1819. 

Francesco, Imperatore d'Austria, 1819. 

Cristiano Federico, Principe di Danimarca, 
1820. 

Federico Bluhme, Dicembre 1821. 

Giorgio Enrico Pertz, Agosto 1822. 

Francesco Borbone, Duca di Calabria, 1823. 

Angelo Mai (non ancora Cardinale) 1823. 

Federico, Principe de' Paesi Bassi, 1824. 

Ferdinando, duca di Wurtemberg, 1825. 

Federico Augusto, Duca di Sassonia 1828. 

Dr. Wiseman, 1828. 

Elena, Granduchessa di Russia, 1829. 

Le Comte de la Ferronays, 1830. 

F. Card. Weld, Ottobre 1831. 

Ampère, 1831. 

Walter-Scott, 1832. 

Basilio Puoti, Settembre 1832. 

Maria Cristina di Savoia, Regina di Na- 
poli, 1834. 

Tardif ? celebre paleografo, 1834, 
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Carlo Troya, 1835. 

Leopoldo Borbone, 1837. 

Filippo Card. Caracciolo, Arcivescovo di Na- 
poli, 1839. 

Casimir Perier, 1839. 

Sainte Beuve , famoso critico e letterato 
francese, 1839. 

Charles Gounod, 1840. 

Gioacchino Pecci, Delegato Apostolico di 
Benevento, oggi Leone Pp. XIII, 1840. 

A. F. Ozanam, 1841. 

Leopoldo, Arciduca d'Austria, 1843. 

Ferdinando II, Re di Napoli, 1844. 

Federico Hurter, Storico celebre, 1844. 

Masmann, 1845. 

Mommsen, 1845. 

Merkel, 1845. 

Luigi Taparelli, Giugno 1845. 

Filippo e Nicola Palizzi, 1846. 

Antonio Bresciani, 1849. 

W. E. Gladstone, 1850. 

Massimiliano, Conte di Werdenfels, poi Re 
di Baviera, 1853. 

Ferdinando Massimiliano, Arciduca d'Au- 
stria (l'infelice Imperatore del Messico) 1854. 

Bruto Fabbricatore, 1855. 

Maria Antonietta, Granduchessa di Tosca- 
na, 1856. 

Giuseppe Verdi, 1857. 

Il Cardinale Villecourt, 1858. 

Il Cardinale D. Giuseppe Benedetto Du- 
smet, Cassinese, Marzo 1859. 

Emile Ollivier, 1859. 

Saverio Merendante, 1865. 
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Marc Girardin, pubblicista, 1865. 

Leon Gambetta, 1868. 

Arthur P. Stanley, scritt. anglicano, 1869. 

Achille Torelli, 1869. 

Domenico Morelli, 1873. 

Dovvager Lady Stanley of Alderley, let- 
terata, 1874. 

L ? Imperatrice di Russia, 1874. 

Ruggero Bonghi, 1874. 

Riario Sforza, Arciv. di Napoli, 1874. 

Max Muller, celebre filologo, 1875. 

Gregorovius, 1876. 

Lord Charles Hamilton, 1876. 

Andrea Maffei, 1877. 

Ernesto Renan: A fait aux trésors de la 
Cava una visite qu' il r egrette d' avoir dà 
renare si courte. 4 Septetnbre 1877. 

D. Luigi Tosti, Abate Cassinese, 1878. 

Il Cardinale Langenieux, 1878. 

Winckelmann, Storico distinto, 1878. 

Margherita, Regina d' Italia, 1880. 

Luigia, Principessa di Prussia, 1881. 

Due d' Aumale, Dnca D' Orleans, 1887. 

Catherine , Grande Duchesse de Russie , 
1889. 

Elena, principessa di Mecklemburg, 1889. 

Pietro La Cava, ministro delle poste e te- 
legrafi, 24 ag. 1890. 

Lina Crispi e Giuseppina Crispi, 1891. 

Hildebrand de Hemptinne , Ab. Primate 
O. S. B. 1894. 

Eduardo Calenda dei Tavani , ministro di 
grazia e giustizia, 4 nov. 1894. 

Edmund Bishop, 15 apr. 1895. 
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Don Aidan Gasquet, 15 apr. 1895. 

Generale Stevenson, 1895. 

Bartolomeo Capasso, 22 mag. 1895. 

Domenico Morelli, 22 mag. 1895. 

B. Zumbini, 22 mag. 1895. 

Ettore Kerbaker, 22 mag. 1895. 

Il Cardinal Sanfelice Arcivescovo di Na- 
poli, Monaco Cavense, 29 Giugno 1895 etc. 

Il Cardinale Siciliano di Rende Arcive- 
scovo di Benevento, Giugno 1895. 

Louise de Bourbon, 3 mag. 1896. 

Casimiro Gennari, arcivescovo di Lepanto, 
assessore del S. 0. 12 apr. 1897. 

Domenico Serafini 0. S. B. Abate di S. Sco- 
lastica di Subiaco, 2 feb. 1897. 

Matteo Mazziotti, 8 sett. 1898. 

Principessa Carola Hohenlohe, 23 mag. 1901. 

N. Nasi, 9 ag. 1901. 

Deputato B. dei B.ni Squitti sottosegretario 
di stato per le poste e telegrafi, 11 sett. 19Ò1. 

Nicola Balenzano, ministro dei lavori pub- 
blici, 17 sett. 190?. 

L. P. Harcourt, London. 2 apr. 1903. 

Mauro Serafini 0. S. B. Abate generale di 
Subiaco, 20 apr. 1903. 



Prima di lasciare la Badia invitiamo il fo- 
restiere a prender conto della vita attuale di 
questi pochi Monaci. Forse qualcuno troverà 
da riformare il suo giudizio su questi ceno- 
bi ti, e dovrà pur convincersi, che i Benedet- 
tini Cavensi non dormono sulle glorie avite; 
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che anzi, con tutti i loro sforzi, ed anche 
senza i mezzi, onde prima disponevano, con- 
tinuano gloriosamente le tradizioni de' loro 
maggiori. 

Abbiamo accennato alla pubblicazione del 
Codex Cavensis diplomaticus in otto volumi 
già completi, nei quali sono trascritte circa 
1400 pergamene, ed i giovani monaci già ne 
preparano la continuazione: il Dizionario Gre- 
co-Italiano compilato ad uso delle scuole della 
Badia di Cava de' Tirreni del P. D. Bene- 
detto Bonazzi 0. 8. B. ora Arcivescovo di Be- 
nevento: uno studio sulle Monete e Zecche 
di Salerno del P. D. Gaetano Foresto Depano 
di questa stessa Badia, lavori serii e d' indi- 
scutibile utilità, senza parlare di altri di mi- 
nore importanza. Ma una gran parte della 
vita di questi Religiosi è dedicata alla edu- 
cazione ed istruzione della gioventù, che in 
numero di circa trecento, divisi nel Seminario 
Diocesano, nel Convitto laicale, nell'Alunnato 
e nel Seminario de' Chierici, sono affidati alle 
loro cure. 

CAPITOLO IX. 

Seminario di S. Benedetto. 

Il Seminario, dedicato al Patriarca S. Be- 
nedetto, accoglie non solamente i diocesani, 
ma ancora giovani di altre diocesi per farvi un 
completo corso di studii. E un magnifico locale, 
composto di 7 grandiosi dormitorii , ciascuno 
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coi suoi relativi accessori], i quali prendono 
nome da Santi Benedettini : S. Alferio, S. 
Mauro, S. Placido, S. Leone, S. Pietro, S. Co- 
stabile, S. Cono. Altre sale servono di studio 
e ricreazione. E capace di 120 giovani e più. 
Un monaco, che ha le sue stanze nello stesso 
Seminario, sotto la direzione delibate Ordi- 
nario, presiede, col titolo di Rettore, coadiu- 
vato da Sacerdoti come Prefetti, dai quali è 
scelto un Prefetto di disciplina, un Censore, 
un Economo ecc. 

I giovani ricevono completa educazione mo- 
rale e scientifica dalla scuola Preparatoria a 
tutta la terza Liceale. Il Rettore ogni di fe- 
stivo fa una breve Omilia sul Vangelo ap- 
plicata ai doveri de 7 giovani. Fanno la scuola 
nel Liceo-Ginnasio insieme coi Convittori, A- 
lunni, Chierici ed Esterni ; gli atti di pietà 
nella propria Cappella, nello stesso locale del 
Seminario. Vestono con abito talare nero or- 
nato con nastrini e bottoni rossi ; cappello a 
tre punte, scarpe con fibbie e mantello. 

II programma è a disposizione di chi lo de- 
sidera. 

CAPITOLO X. 

Convitto Laicale. 

•Il Convitto, magnifico locale, sito nella parte 
superiore del Monastero, è composto di sei 
grandi dormitorii capaci in complesso di 120 
Convittori. Ha molte sale di studio, un gran 
salone per ricevimento, con bigliardo e piano- 
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forte ad uso dei giovani. È presièduto da uri 
Monaco, che ha le sue stanze nel Convitto 
stesso, col titolo di Direttore, ed è coadiuvato 
da un Vice-Direttore, anche Monaco, ed in 
mancanza di questo, da un Censore Sacerdote, 
e da Prefetti anche Sacerdoti. 

Si dà ai giovani completa educazione reli- 
giosa e scientifica fino alla licenza Liceale. 

Fanno le loro divozioni giornaliere nella 
propria Cappella, dove il Direttore o il Vice- 
Direttore nei giorni festivi recita l'Omelìa sul 
Vangelo a forma di Conferenza, con le oppor- 
tune applicazioni ai doveri dei giovani. 

Le scuole si fanno nel locale del Liceo-Gin- 
nasio in comune coi Seminaristi. 

Un grazioso Giardino ed una bella Palestra 
per gli esercizi di Ginnastica completano lo 
Stabilimento. 

I Giovani vestono uniforme di stoffa nera 
con colletto di velluto, (il mantello per V in- 
verno) guanti neri e berretto con nastro e ci- 
fre d' oro. (CC. Convitto Caverne). 

II programma è a disposizione di chi lo de- 
sidera. 

CAPITOLO XI. 
Liceo-Ginnasio Pareggiato. 

Il Liceo-Ginnasio è un grandioso locale com- 
posto di 11 magnifiche sale, bene illuminate 
e con molta aria, le quali mettono in un gran 
corridoio, che le rende tutte indipendenti. La 
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loro forma è ovale con banchi ad anfiteatro e 
cattedra stabile pel Professore. 

Vi sono due Classi Preparatorie, cinque 
classi Ginnasiali e tre Classi Liceali, fornite 
di tutti i comodi, gabinetti per ritirata e fon- 
tane; ed una Biblioteca. 

Il Gabinetto fisico e di Storia Naturale è 
fornito di buone macchine e complete collezioni 
di minerali ed altro. 

Un Monaco Prefetto degli studii, durante 
le lezioni sorveglia il buon andamento della 
disciplina, ed ha nello stesso locale una stanza 
a parte, che serve anche per riunire i Profes- 
sori, occorrendo trattare affari riguardanti l'in- 
segnamento. Ha alla sua dipendenza un Pre- 
fetto di disciplina e due Bidelli per l'esecu- 
zione esatta dell' orario e per la pulizia. 

Un giardino annesso serve per lo studio 
delle piante e dei fiori, ed anche per piacevole 
riposo ai Professori tra una lezione e Y altra. 

A completare lo Stabilimento Scolastico E- 
ducativo vi è una grande sala Accademica 
per gli esami e premiazione, la quale a volta 
diventa Teatro, illuminato a luce elettrica, 
come tutto il Monastero, dove i giovani, an- 
che prendendo un onesto sollievo, possano dar 
prova del profitto ottenuto dalla scuola del- 
l'Arte rappresentativa. 
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